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INCASTRI LIRICI


di Capodiferro Egidio


illustrazione di copertina di Gaia Bruno




Elenco degli incastri:


Primo incastro: Ai piedi del dicembre bianco


Secondo incastro: Si calpestano sogni estinti in cenere


Terzo incastro: Tenue sensazione di terre selvagge


Quarto incastro: Andremo per deserti sopra seni di sabbia




PRIMO INCASTRO


Ai piedi del dicembre bianco


Ai piedi del dicembre bianco


per vicoli corre il gelo in branco,


i tetti son gravidi di neve,


nella bufera in cui entriamo ci lima


un vento d’aghi che corre per mani


divenute ghiaccioli filanti


fin sulla torre avita nel pendio lieve,


ove un orologio inforcato alla cima


disegna il tempo del mondo corrente


sì crudele è portare in grembo


il battito restante ad ogni vivente


in questa terra invasa in ogni lembo.


Gli alberi, derubati dalle foglie,


dormono fino alla stagione dalle verdi doglie,


quelli spenti dagli ingordi boscaioli


bruciano in camini accesi da diavoli.


Il pensiero si tinge di luce chiara,


rimesta tra sé la morta natura,


di quattro stagioni questa è la più pura


e veste paesaggi con indumenti di giglio,


canali adornate di gelidi cannoli


vegliano su strade asfaltate dal gelo.


Ahimè! L’azzurro smaltato da nubi di latte!


Ad ogni sguardo pupille sfatte


dal chiarore e si muore ad ogni abbaglio,


s’aspetta che il cerchio del sole


inebri le nevi d’un calore acerbo


e sprema acqua sul terreno di spugna


che l’accoglie com’avida fogna


per ogni vegetal di quel regno superbo


fino ai ciel. Nella stagione del coma


la terra di tutto il candore


si carica da bestia da soma


e rifulge d’antenato splendore.


Sulla vetta si accampano le nebbie


che appannano depositi di bianche sabbie,


la valanga disarma frecce d’abeti


scoccati dalla terra, aratra luoghi d’asceti


lasciando la scia d’una lunga di cometa.


Un vaso frana dopo la messa in posa


e irrita il pittore della natura morta


che fa dell’arte la sua sposa.


Il cielo, dei gas lanciati ne riempie la sporta,


il suo grembo piange lacrima acida,


c’è rabbia a vedere dell’uomo l’accidia


e la sua fronte soltanto madida


di sole monete d’oro e d’argento


ed il suo volto di raggiante perfidia.


La notte ride del nero tormento


che instilla ma i suoi compensi lauti


son le stelle cadenti nei bauli


dei nostri sogni deliranti e belli,


alcuni bruciati da passi incauti.


Al fandango del crotalo atroce


amo scalpicciare e con le braccia a croce


stordire le dita con fremiti di nacchere,


la mia pazzia mostrar senza maschere.


L’aratro rosso del coltello


tiene l’empio, recide il tuo bianco collo,


quando è vita quella che implori


lui ti dà morte e tumula ai fiori


i tuoi resti di sangue sporco,


l’anima al cielo dopo l’alterco.


Un gusto strano e barocco,


donne macerate dal profumo


riservano al solo tocco


d’un naso vagante in un grumo


d’olezzi, donne che dal colpo


del rossetto vengono affondate in bocche


di amanti su una riva d’amor sepolto


ove un albatro cupo in volto


adombra con le sue ali fosche.


Le spiagge sono ornate da palme


che si sfrangiano ai venti,


dormono al sole pallide e calme,


leccate dalle lingue del mare


aspettano bagnanti a fare alveare


sopra sabbie piane e ardenti.


È bello vedere lo sbarco del sole


su calciatori fumanti d’afrore,

OEBPS/images/cover.jpg
&

; f §

'y ‘ ' '-’

Fgidio Capodﬁerro






